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Scoppio in fabbrica, un morto e quattro feriti
Scintilla su una cisterna di solvente, fuoco e nube tossica alla Palinal di Pisogne

di Stefano Pozzi

Un operaio morto, altri quattro lavoratori ‑ due dei quali in gravi condizioni ‑ feriti, un allarme per l'ambiente poi rientrato. E il bilancio dell'incidente accaduto ieri a metà mattina alla «Palinal», azienda di Pisogne (Brescia) specializzata nella produzione di vernici, che dà lavoro a una novantina di dipendenti.

Il forte boato è stato udito ieri attorno alle 10.30 a Pisogne, ma non solo. Subito dopo è scoppiato un violento incendio che ha provocato una densa colonna di fumo alta fino a 50 metri, visibile a chilometri di distanza. Tra le possibili cause dell'accaduto, la fuoriuscita di diluente da una cisterna durante la pulizia: un scintilla sarebbe bastata a far divampare l'incendio. La vittima è Davide Brembilla, 32 anni, originario di Castro ma residente a Lovere (Bg), investito dalle fiamme. Degli altri quattro feriti Raul Buzzoni, 32 anni, è in prognosi riservata al Niguarda di Milano con ustioni su buona parte del corpo; Ivan Facchi, 53 anni, e Simone Berlinghieri di 21 sono stati trasferiti all'ospedale di Esine e poi dimessi. L'ultimo, Giancarlo Fiammenghi, 40 anni, dopo un primo ricovero al Pronto soccorso di Lovere, è stato trasferito all'ospedale di Verona. Saputo dell'incidente, alla Palinal è accorso anche il padre della giovane vittima che, avuta conferma della morte del figlio, è stato colto da malore ed è stato portato via in ambulanza.

Scattato l'allarme, sono intervenuti i Vigili del fuoco di Darfo e Brescia che hanno lavorato per ore. In una prima fase, a scopo precauzionale, gli abitanti della zona sono stati invitati a chiudersi in casa e a sbarrare porte e finestre. Dopo le analisi dell'Arpa, come spiegato in una nota del Comune, la situazione è stata dichiarata sotto controllo e, passato il pericolo, i cittadini sono stati rassicurati circa la qualità dell'aria. Sotto controllo anche l'utilizzo e il recupero dell'acqua impiegata per spegnere l'incendio: è stata aspirata ‑ hanno spiegato i tecnici ‑ da una ditta specializzata per evitare che finisse nel lago d'Iseo.
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«Tutti a casa. Spavento, ma niente panico»
Il sindacalista: Poteva essere una strage. I sistemi di sicurezza ci sono, ma evidentemente non sono mai abbastanza

di Luigi Corvi

Sembra quasi che una presenza oscura si sia divertita a mettere a soqquadro quest'angolo di lago. Alla periferia di Pisogne, 8.000 abitanti, sull'alto Iseo, la quiete lacustre e i panorami d'incanto si spezzano all'improvviso quando da una curva spunta la «zona industriale»: qui, tra una fabbrica di serrature e una di bulloni, se ne sta appollaiata ‑ proprio in riva al lago una potenziale bomba. E' la Palinal, fabbrica di vernici e colori per auto, cento dipendenti, che con la tragedia di ieri mattina per la prima volta in trent'anni ha dimostrato tutta la sua pericolosità.

Già ai cancelli una selva di cartelli (vietato fumare, pericolo di incendio, liquidi infiammabili) fa capire che dentro quei capannoni ci si deve muovere come in un campo minato. Alle due del pomeriggio, quattro ore dopo lo scoppio, un filo di fumo si leva ancora dai tetti. Protezione civile e vigili del fuoco sono ancora al lavoro. Fuori, un gruppo di dipendenti osserva in silenzio il viavai dei mezzi di soccorso. Non hanno voglia di parlare, ma nei loro occhi è ancora vivo il dramma: lo scoppio, la vampata di calore, il fumo, e quei quattro colleghi investiti dalle fiamme. «Siamo sconvolti, poteva essere una strage», dice Lino Albertinelli, sindacalista della Cisl. «Questa è sempre stata un'azienda a rischio e noi abbiamo sempre seguito con attenzione le questioni relative alla sicurezza. Ma quello che è accaduto dimostra che non si fa mai abbastanza per la salvaguardia dei lavoratori e dell'ambiente». Alle quattro in municipio si ritrovano soccorritori, autorità e dipendenti per fare il punto della situazione. Il sindaco Oscar Panigada annuncia che il pericolo di inquinamento del lago è scongiurato e che la nube tossica si è dissolta. Il presidente della Provincia, Alberto Cavalli, ricorda quante emergenze esistano sul territorio, tra rischi idrogeologici e attività industriali. 

Mentre nella sala consiliare si osserva un minuto di silenzio in memoria dell'operaio morto bruciato, per le vie del paese la vita scorre come sempre e i momenti di allarme della mattina sembrano già lontani. «Io lavoro. vicino alla Palinal ‑ dice Monica Galiani mentre va a prendere la figlioletta all'asilo quando è scoppiato l'incendio ci hanno bloccati dentro, abbiamo acceso la tv per capire quello che stava accadendo. Ho chiamato l'asilo. La Protezione civile aveva già avvertito di tenere chiuse le finestre per timori di una nube tossica».

«Paura per quella fabbrica? No ‑ dice Annamaria Ciglia ‑ in trent'anni non è successo niente, vuol dire che i sistemi di sicurezza funzionano. Lavoro davanti alla Palinal. Stamattina dopo il primo scoppio e il fumo siamo usciti in Strada, poi per precauzione siamo andati tutti a casa. Ma non ci sono state scene di panico».
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La tragedia di Pisogne. Infortunio mortale alla “Palinal”

Scoppio in fabbrica. Muore un operaio
Vittima un 33enne di Lovere, quattro i feriti

di Paolo Morandini

Un boato che squarcia una normale mattinata di lavoro e lascia dietro di sé morte e dolore. Un'esplosione che si porta via una giovane vita, le fiamme che avvolgono tutto e un forte odore di fumo che fa lacrimare. Ma quegli operai con gli occhi lucidi non piangevano, ieri mattina poco dopo le 10.30, per il fumo fastidioso; il loro pensiero era per il collega Davide, morto in seguito all'incidente che ha distrutto la serenità di un ambiente di lavoro, quello della ditta «Palinal vernici», che non sarà mai più lo stesso.

Ieri era un lunedì come tanti altri. La settimana aveva preso il via tranquillamente, come già tante volte era successo. Improvvisamente la disgrazia: uno scoppio e Davide Brembilla, 33 anni, residente a Lovere (Bergamo) in via ex Nazionale al Villaggio Colombera, perde la vita avvolto dalle fiamme. Restano feriti anche quattro colleghi, due di essi in maniera grave: Giancarlo Fiammenghi 42 anni, di Castro, che dopo il ricovero nel vicino ospedale di Lovere, è stato portato a Verona per una consulenza sulle ustioni che hanno interessato tutti gli arti superiori; più problematiche invece le condizioni di Raul Buzzoni, trentaduenne di Castro, che ha riportato nello scoppio ustioni sul 50 per cento del corpo, e che dall'ospedale di Lovere dove era stato portato in un primo momento dai soccorritori è stato urgentemente trasportato al reparto gravi ustionati del Niguarda di Milano. Meno preoccupanti le condizioni di altri due operai che dopo il ricovero all'ospedale di Esine sono stati dimessi già nel primo pomeriggio: Simone Berlinghieri di 21 anni di Pisogne, che ha ri13ortato solo una ferita non preoccupante all'occhio destro ed ustioni alle mani; ed Enzo Ivan Facchi, il caposquadra, di 53 anni anch'egli di Castro, che ha riportato scottature sulle mani guaribili in pochi giorni.

Cosa sia successo in quei momenti drammatici è adesso al vaglio degli inquirenti incaricati di chiarire le cause del tragico incidente, primo evento luttuoso nella storia della ditta ubicata a Pisogne in via San Girolamo, nella zona industriale del paese. Da una prima ricostruzione comunque parrebbe, come ipotizzato anche dal primo cittadino di Pisogne Oscar Panigada arrivato pochi minuti dopo l'incidente sul luogo della tragedia, che dalla valvola di un serbatoio del reparto miscelazione della fabbrica chimica sia iniziato a fuoriuscire del solvente; gli operai hanno provato a serrare la valvola del serbatoio, ma una scintilla generata da un carrello elevatore elettrico (ipotizzato anche un fenomeno elettrostatico) di fatto ha fatto sprigionare le fiamme. Che in breve tempo si sono rivelate assassine: ad avere la peggio Davide Brembilla, il più vicino alla scintilla che ha generato l'esplosione e poi le fiamme e che è praticamente morto sul colpo.

Sul luogo dell'infortunio sono intervenuti in forze numerosissimi mezzi di soccorso e decine di uomini: i Vigili fuoco della stazione di Darfo Boario Terme, quelli provenienti da Brescia e in particolar modo la squadra speciale del servizio chimico batteriologico al comando dell'ingegner Maria Cavaliere; i Vigili del fuoco volontari di Lovere, gli uomini dell'Arpa diretti dall'ingegner Umberto Cassio, la dottoressa Giuliana Pieracci dell'Azienda sanitaria locale di Vallecamonica‑Sebino, squadre della Protezione civile, uomini del Corpo forestale, Carabinieri del Comando di Brescia, reparto operativo e reparto investigativo, uomini dell'Arma del nucleo radiomobile di Breno, uomini della Polizia provinciale.

L'esplosione ha scatenato un incendio che in breve tempo ha avvolto quell'ala dell'azienda, oltre a permettere la formazione di una nube di fumo nero alta cinquanta metri. Il massiccio intervento di soccorritori dunque è stato suggerito dall'oggettivo pericolo chimico e dal fondato pericolo legato alla potenziale tossicità della nube, pericolo popi rivelatosi fortunatamente infondato. Immediatamente comunque era stato diffuso un comunicato che invitava chi abitava nelle vicinanze a non uscire di casa e a tenere porte e finestre sigillate.

Per i soccorritori qualche effetto invece si è verificato, qualche colpo di tosse e lacrimazione improvvisa, ma dopo le analisi da parte dei tecnici dell'Arpa dell'area coinvolta dall'esplosione, delle zone limitrofe, delle polveri derivanti dal fumo e dopo aver accertato con i tecnici della fabbrica il contenuto del serbatoio oggetto della deflagrazione, a metà pomeriggio è arrivata la rassicurazione del rientrato pericolo per tutti.

In ogni caso il 15 maggio 2006 resterà una data che molto difficilmente verrà dimenticata per la «Palinal», per il primo evento luttuoso di una lunga storia iniziativa nel 1945, anno di fondazione dell'azienda da parte della famiglia Nichetti di Lovere. L'azienda pisognese è specializzata nella produzione dei materiali verniciati di alta qualità, prodotti prima grazie ad accordi di cessione di tecnologie con primarie aziende europee, poi sempre più in funzione di esperienza ed autonomia acquisite. La gamma prodotti «Palinal» è improntata all'alto livello qualitativo nel massimo rispetto dell'ambiente e della salute degli operatori, e i settori di eccellenza sono la carrozzeria di autoriparazione e la carrozzeria industriale.

La fabbrica, che occupa una novantina di dipendenti, praticamente tutti residenti nella zona, per qualche giorno, sicuramente almeno fino alla data delle esequie di Davide Brembilla, rimarrà chiusa. Oggi intanto è in programma un incontro nel municipio di Pisogne dove intorno ad un tavolo si troveranno la proprietà, il sindaco di Pisogne, e le organizzazioni sindacali, un incontro per capire quale potrebbe essere l'oggi ma soprattutto il domani dell'azienda dopo l'incidente mortale.
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La tragedia di Pisogne. Il racconto dei sopravvissuti

«Ho visto Davide avvolto dal fuoco»
«La tuta zuppa di acetone gli è stata fatale»

di Giancarlo Chiari

Fra angoscia e sollievo. L'animo degli operai della Palinal è «lacerato» come il tetto del capannone della morte. «Mi vengono i brividi pensando a cosa sarebbe accaduto se la nube fosse stata tossica ‑ osserva uno dei dipendenti uscendo dal cancello con la mascherina calata sulla bocca ‑: a meno di un chilometro c'è l'asilo e intorno ci sono tutte fabbriche. Lo schiumogeno è arrivato quando ormai non c'era più nulla da salvare: poteva essere una disgrazia minane anche se dobbiamo piangere ugualmente un collega».

Il pericolo scampato ha tutte le sfumature «cromatiche» dell'emergenza: davanti alla fabbrica ci sono uomini in divisa arancio, verde, nera, gialla e azzurra. Formano una barriera multicolore davanti alla folla di curiosi.

I colleghi della vittima hanno poca voglia di parlare della morte di un amico e dell'incertezza sulle condizioni dei compagni. Alle 14 Simone Berlinghieri, 21 anni di Pisogne, torna davanti all'ingresso dell'azienda dove ha visto in faccia la morte. Faceva parte della squadra di operai sorpresa dall'esplosione. Racconta il suo incubo e gli ultimi attimi di vita di «Brembo», come chiamava affettuosamente la vittima Davide Brembilla. Un cerotto gli copre un occhio. I1 segno di un miracolo o del destino. «La cisterna dell'acetone che era sul muletto perdeva: il liquido che è uscito dal rubinetto ha impregnato la tuta di Brembo. Abbiamo deciso di portare il contenitore all'esterno del capannone con il muletto». Ma durante il trasporto è scoppiato l'inferno. «La lingua di fuoco, come una miccia accesa ha seguito la striscia di acetone ‑ spiega Simone ‑. Ho gridato, anzi abbiamo gridato correndo verso l'uscita. Ma Brembo non ce l'ha fatta: si trovava vicino alla pozza di acetone e aveva gli abiti bagnati, le fiamme lo hanno avvolto».

Simone si passa la mano sul volto e riavvolge il nastro dell'orrore cercando i fotogrammi della malinconia. «Davide era un amico prima che un collega ‑ sottolinea ‑. Lavoro alla Palinal da tre anni e spesso per scherzo gli dicevano "attento che bruci". Era uno scherzo per esorcizzare la tensione ma nessuno si sentiva in pericolo di vita». Simone ripiomba nella tristezza: «Quando lo hanno portato fuori era morto - racconta ‑: non so darmi pace per quanto è accaduto, è stata una tragica fatalità».

Un collega cerca di consolare Simone poi ricorda con affetto la vittima. «Davide lavorava con noi da quattro anni: era prudente e scrupoloso. Purtroppo negli ambienti dove si usano solventi e resine l'incidente è sempre in agguato. Si è rotto il rubinetto della cisterna di acetone per motivi che non sappiamo. Il pericolo è che i vapori della sostanza prendono fuoco al minimo attrito. 11 conducente del muletto, che è ll rappresentante dei lavoratori per la legge stilla sicurezza 626, ha portato fuori la cisterna. Qui è scoppiato l'incendio che seguendo la scia di acetone ha investito Davide. Le fiamme sono arrivate all'interno e i contenitori chiusi che erano intorno sono esplosi provocando altri feriti».

Tra gli operai del reparto Alfredo Silini è stato salvato miracolosamente da un lieve infortunio capitato poco prima. «Sono tornato in azienda dopo le cure con il certificato medico, quando sono uscito per andare a casa era tutto normale: pochi minuti è scoppiato l'incendio. Mi sento un miracolato». Elso Facchi, responsabile sindacale Cgil nella Palinal è comprensibilmente scosso: tra i feriti c'è il fratello Lorenzo Ivan ricoverato a Esine. «Non so esattamente come sia accaduto l'incidente ‑ racconta ‑: lavoro in laboratorio e quando sono uscito come tutti, non c'era già più nulla da t‑are. Siamo scesi di corsa dalle scale esterne lasciando dentro tutto, documenti compresi: Davide purtroppo non ce l'ha fatta e la sua morte mi lascia senza parole. Era un bravo ragazzo che abitava a Lovere con i genitori. Aveva una fidanzata con cui si sarebbe sposato come il fratello. II primo pensiero è per lui. Lo stesso Luigi Nichetti proprietario dell'azienda che ho incontrato dopo che l'incendio è stato messo in sicurezza mi ha espresso il dolore per la sua perdita prima ancora di dirmi che ripartiremo.

«Quello che so ‑ continua Silini ‑, è che c'è stata una perdita di acetone, tino sostanza volatile e molto infiammabile, in pochissimi minuti non c' è stato nulla da fare: l'incendio che ha ucciso in un lampo il nostro amico ha attaccato tino dopo l'altro i laboratori, ci vorrà del tempo per ripartire, mala preoccupazione è per i nostri colleghi feriti ma anche per il dolore della famiglia di Davide». Speranza e dolore. Per un animo lacerato come il tetto della Palinal.
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La vittima. In tanti ricordano il giovane di origine bergamasca, gran lavoratore

Un ragazzo sereno e disponibile. Il Milan la sua grande passione
Castro piange un suo giovane, una giovane vita spezzata troppo presto. Lacrime per la morte di Davide Brembilla, che era residente a Lovere al villaggio Colombera ma che coltivava tutti i propri interessi a Castro, il paese di cui sono originari anche Raul Bozzoni, Giancarlo Fiammenghi e Ivan Facchi, rimasti feriti nella deflagrazione; tanto dolore che non permette nemmeno al parroco, don Lodovico Sizzana, di parlare.

La notizia dell'incidente alla «Palinal» di Pisogne ha fatto in breve tempo il giro dei paesi della zona, e tutti sono rimasti sconvolti nel sapere che un ragazzo benvoluto e stimato da tutti avesse perso la vita in una maniera così tragica, mentre come ogni giorno assolveva al proprio dovere nella ditta dove lavorava.

«Era un ragazzo d'oro, non occorre aggiungere altro. Sappiamo questo e lo ricorderemo come un ragazzo bravo e sensibile». «Era sempre sereno, sorridente: non lo dimenticheremo mai». «Lo conoscevamo: è una notizia tragica che ci lascia davvero sconvolti». Poche parole ma tutte unite da un unico filo conduttore tra la gente che ha visto crescere Davide: il giovane abitava a Lovere, ma spesso infatti si trovava a Castro dove la mamma Virginia Frassi per anni ha condotto la gestione di un negozio di frutta e verdura. A Castro abitavano i nonni di Davide, la compagna Roberta Foresti, i tantissimi amici, oltre a tre dei quattro feriti nello scoppio: Raul Buzzoni, ricoverato in gravi condizioni a Milano; Giancarlo Fiammenghi, sposato con due figli, trasportato a Verona; Ivan Renzo Facchi, sposato, curato all'ospedale di Esine e nel tardo pomeriggio di ieri dimesso.

E se c'è apprensione per le condizioni di chi adesso sta soffrendo per le ferite, il pensiero più grande e il dolore più profondo sono senz'altro per Davide, che lavorava alla «Palinal» da circa cinque anni, e che si era diplomato alla scuola alberghiera di Darfo Boario Terme. «Era un ragazzo molto disponibile ‑ ricordano i conoscenti ‑ partecipava alle iniziative della Pro loco, aveva una grande passione per il Milan e spesso veniva alle partite con il Club locale. L'altra grande passione era la moto, faceva molti viaggi con lo scooter. Ma crediamo che di Davide non dimenticheremo mai la spontaneità, la sensibilità con cui aveva superato altre tragedie che hanno colpito la sua famiglia».

II dolore è sceso anche nel condominio del Villaggio Colombera dove abita la famiglia Brembilla. Incredulità e sconforto hanno colpito tutte le famiglie del palazzo per la morte di quel ragazzo sempre pronto ad aprire il portone ai vicini, ad aiutare a portare le borse della spesa per le scale, a salutare con un bel sorriso sulla bocca.

La salma si trova ora nella camera mortuaria dell'ospedale di Esine in attesa del nullaosta da parte della magistratura. La data dei funerali non è ancora stata stabilita. Davide Brembilla lascia il papà Renato, pensionato, la mamma Virginia Frassi, il fratello Luca, la compagna Roberta, la cognata, i nipotini e i numerosi parenti.
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I sindacati: «La sicurezza non è un costo»
Cgil, Cisl e Uil: «Le vite umane devono venire prima del mercato e della logica del profitto»

di Eugenio Barboglio

Le leggi ci sono ma non vengono applicate nelle aziende. Le leggi ci sono ma c'è una cultura che antepone il profitto alla sicurezza. Le leggi ci sono ma non ci sono abbastanza ispettori per fare i controlli. Le leggi ci sono ma non si fa abbastanza formazione per evitare comportamenti sbagliati in fabbrica che sono la causa prima degli infortuni.

Ad ogni infortunio, a maggior ragione se mortale, la discussione prende queste direttrici, si ferma su questi punti. Anche la morte dell'operaio bergamasco nell'esplosione di ieri alla Palinal di Pisogne non fa eccezione. Reitera strazio e cordoglio ma ripropone anche questi argomenti. Li impugna il sindacato, li evocano le associazioni di categoria e il mondo politico‑istituzionale.

< La cultura della sicurezza, è quella che manca», sottolineano in un comunicato Cgil, Cisl e Uil di Valcamonica: «Dobbiamo insieme trovare il modo di considerare la sicurezza sui luoghi di lavoro come elemento di valore e non di costo. Nessuna competitività, nessun mercato, possono giustificare un tributo così alto in vite umane, in dolore, in menomazioni». Di qui: «Non servono norme più severe, serve applicare quelle che già ci sono e vigilare perché si applichino». Ma Domenico Ghirardi segretario Cgil di Valcamonica lamenta che «con la pianta organica degli ispettori sottodimensionata un vero controllo non si può fare».

Ricorda «che il Bresciano ha livelli di infortuni record e la Vallecamonica specialmente». E che se è vero che «un miglioramento c'è», e che «non manca il dialogo con le associazioni degli industriali e dei costruttori, non ci si può fermare ai protocolli di intesa, che vanno applicati fino in fondo».

Il tema della cultura del profitto antitetica a quella della sicurezza lo pone anche Osvaldo Squassina, segretario di Rifondazione comunista. «La vita delle persone viene troppo spesso messa in secondo piano rispetto al profitto», dice. E scende anche al caso di ieri mattina: «Questo incidente poteva essere evitato se fossero state in atto le più elementari norme di sicurezza poste per evitare la fuoriuscita del liquido infiammabile».

Ma perché si verificano tanti incidenti sui luoghi di lavoro? Un recente monitoraggio dell'Istituto superiore della sanità ha evidenziato «che i processi organizzativi sono formalizzati in un ampio numero di aziende (tra il 61 e il 96 % del campione),‑di contro il deficit è soprattutto formativo (tra il 24 e il 41 %)».

In altre parole, oltre alla cultura industriale che ‑ affermano i sindacati come Squassina ‑ «deve mettere al centro la sicurezza», c'è un'altra cultura che entra in gioco, quella del comportamento sui luoghi di lavoro. Expo SicuraMente, fiera sulla sicurezza, si è svolta meno di due settimane fa. «È emerso che occorre soprattutto lavorare sui comportamenti. La maggioranza degli incidenti è di solito causata da un atteggiamento umano sbagliato. È evidente che la formazione gioca un ruolo fondamentale per abbassare i rischi», sottolinea Matteo Meroni vicepresidente di Aib, sintetizzando le conclusioni a cui si è giunti a Brixia Expò. 100 momenti diversi ognuno per una situazione di rischio e sul come prevenirlo.

Ogni analisi sulla contabilità di vittime e sulle strategie ber por fine allo stillicidio e stata ieri accompagnata da note di cordoglio. Anche Giuseppe Romele, deputato di Forza Italia, ha espresso, attraverso un comunicato, le condoglianze ai familiari di Davide Brembilla e solidarietà a maestranze e titolare dell'azienda.
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L’emergenza. Le auto dei carabinieri e dei vigili hanno lanciato appelli alla popolazione

Il fumo e la paura: tutti a casa
Davanti alle scuole i genitori col fazzoletto sulla bocca. Problemi rientrati

di Domenico Benzoni

A Pisogne, nei paesi dell'alto Sebino nei primi centri della Bassa Valcamonica si sono vissuti momenti di apprensione, di grande allarme, ma poi, fortunatamente, il disastro si è rivelato circoscritto al perimetro dell'azienda e l'allarme nel primo pomeriggio è rientrato.

Qualche ora prima, invece, l'odore acre di bruciato causato dall'incendio alla Palinal vernici di Pisogne si era diffuso nella bassa Vallecamonica a pochi minuti di distanza dallo scoppio. In quel momento il vento spirava, anche con una certa insistenza, da sud verso nord e le sostanze sprigionatesi nell'aria hanno presto raggiunto non solo Lovere, ma soprattutto il fondovalle dei comuni di Piancamuno, Artogne, Ciancio e Darfo Boario Terme.

Per quanto riguarda il territorio di Pisogne è toccato ai Carabinieri ed ai Vigili Urbani percorrere in lungo ed in largo le strade del paese con auto e tanto di megafono, per allentare gli abitanti ed invitarli a chiudere tutti gli infissi, onde porre una barriera all'ingresso di aria che poteva essere pericolosa. Consiglio di non uscire di casa per bambini ed anziani.

Nel contempo, immediato l'allarme anche per i comuni del circondario, diramato con comunicato urgente ai Sindaci quali responsabili della protezione civile: far chiudere porte e finestre di qualsiasi edificio, al fine di evitare che eventuali agenti tossici potessero essere inalati con conseguenti problemi all'apparato respiratorio.

Subito il pensiero è corso alle scuole che, data l'ora, risultavano i luoghi con maggiore affollamento. Dalle materne alle superiori i dirigenti hanno diramato le indicazioni agli insegnanti responsabili della sicurezza: rientrare se gli alunni fossero fuori per l'intervallo e tenere tutto ben chiuso.

Nessun problema particolare, nessuna ansia, ma in qualche caso solo la voglia di capire che cosa fosse successo. Attorno a mezzogiorno, in prossimità dell'ora di uscita, la notizia dello scoppio si era già diffusa e molti genitori degli alunni della scuola primaria erano sui cancelli di ingresso ad attendere i figli. È qui che si è potuto vedere come gli insegnanti avevano già provveduto a dare le indicazioni del caso: sostare il meno possibile all'esterno e coprirsi la bocca con un fazzoletto per contrastare eventuali inalazioni dannose.

Alle ore 14 è giunto il responso dell'Arpa a tranquillizzare sullo stato dell'aria: aumentato il tasso di anidride carbonica a seguito dell'incendio, ma nessun rischio. Quanto all'acqua, il rivolo azzurro notato in ingresso al lago d'Iseo poco dopo lo scoppio alla Palinal, si è rivelato un deposito di pigmenti ma non inquinante; per ovviare ad ulteriori riversamenti in uscita dalle sottotubazioni è stato posto un serbatoio di raccolta.

«Via le mascherine, allarme rientrato», ha fatto subito sapere il sindaco di Pisogne Oscar Panigada, non appena nel primo pomeriggio la situazione è risultata chiara e sotto controllo. La soddisfazione per il riuscito controllo ambientale e del territorio, fa da contraltare però al peso pagato in termini di vite umane.

Quanto successo, viene a confermare come le azioni di prevenzione e le prove di evacuazione richieste alle scuole abbiano la loro importanza, per essere pronti ad ogni evenienza. Intanto, però, i lavori dei vigili del fuoco all'interno della Palinal sono proseguiti per ore. Controlli anche nel corso della notte.

Per poter definitivamente bonificare la zona e controllare la stabilità delle strutture i Vigili del fuoco devono attendere che il calcestruzzo del capannone sia completamente raffreddato. Dopo il violento incendio, però, sarà necessario attendere ore perché questo avvenga. Così per tutta la notte si sono avvicendate le squadre dei vigili del fuoco provenienti da tutta la provincia a sorvegliare il luogo dove si era sviluppato l'incendio e ad iniziare le operazioni di bonifica. Poi, quando le strutture portanti si saranno raffreddate inizieranno le verifiche sulla stabilità della parte dell'azienda interessata al rogo.
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Il vertice. Il primo cittadino assicura: «L’acqua utilizzata per spegnere il rogo non sarà scaricata nel lago

«Scongiurato il rischio inquinamento»
Secondo l’Arpa non ci sarebbe stata dispersione di solventi. Oggi il vertice Rsu-azienda

di Giancarlo Chiari

Il municipio di Pisogne si è trasformato ieri pomeriggio in una sorta di unità di crisi. Prima dell'assemblea dei lavoratori, il palazzo comunale ha ospitato alle 15,45 un vertice istituzionale per fare il punto della situazione ma soprattutto annunciare alla popolazione la fine dell'emergenza.

II «brefing» si è aperto con un minuto di silenzio in ricordo di Davide Brembilla, la vittima dell'esplosione nell'azienda di vernici. Il sindaco di Pisogne Oscar Panigada ha fatto chiarezza sulle condizioni di salute degli operai feriti: «due sono stati medicati e subito dimessi al Pronto soccorso di Esine mentre i più gravi sono stati accolti in prognosi riservata all'ospedale Niguarda di Milano e al nosocomio di Verona».

Al vertice erano pre​senti i rappresentanti di tutte le forze intervenu​te per fronteggiare l'emergenza: dai Vigili del fuoco di Darfo e Brescia all'Arpa, passando per carabinieri, Polstrada, la Polizia Pro​vinciale e locale. In cam​po anche 118, i gruppi di Protezione Civile «Procivil Camunia» e «Soccorso Sebino». Gli interventi promossi per fronteggiare l'incendio sono stati riassunti dall'assessore di Pisogne Gabriele Bettoni, dal presidente della Provincia Alberto Cavalli e dall'assessore alla Protezione civile della Provincia Corrado Scolari.

Il sindaco ha precisato «che per precauzioni, fino al completamento della verifiche, la popolazione è stata invitata a tenere chiuse porte e finestre, poi dopo le analisi dell'Arpa, nelle zone vicine all'incendio l'allarme sulla qualità dell'aria é rientrato». Panigada ha anche sottolineato che «l'acqua usata dai pompieri, è sotto controllo perché dopo avere ostruito il condotto fognario e le acque sono state aspirate da una ditta specializzata, impedendo l'accesso al lago». Si sono date inoltre indicazioni per evitare di creare allarmismo nella popolazione che ha vissuto ore di preoccupazione.

«La leggera colorazione azzurrognola dell'acqua ‑ hanno precisato i rappresentanti dell'Arpa ‑, è provocata da un pigmento e non da vernici».

In un documento l'Amministrazione comunale ha espresso il proprio «cordoglio per la vittima augurando una pronta guarigione ai feriti». L'architetto Ivo Filosi, responsabile tecnico del Comune di Pisogne ha fornito una prima ricostruzione dell'incidente: «Appena è scoppiato l'incendio abbiamo mandato subito sul posto i nostri tecnici che hanno collaborato con i Vigili del fuoco di Dado, Lovere e Brescia. Spento il rogo, ci siamo impegnati per la cosa più urgente, il controllo degli scarichi: i pompieri hanno bloccato i liquidi e si è chiamata una ditta per rimuoverli». L'assemblea sindacale dei lavoratori ha avuto momenti di tensione e commozione. Gli esponenti sindacali delle Rsu hanno chiesto che vengano accertate rapidamente la dinamica e eventuali responsabilità nella disgrazia». I rappresentanti hanno inoltre invitato istituzioni e associazioni industriali a trovare insieme «il modo di affrontare la sicurezza sui luoghi di lavoro come elemento valore e non di costo». Il documento varato al termine del dibattito sottolinea inoltre che «gli atteggiamenti e nei comportamenti c'è una disparità inaccettabile tra valore della vita umana e valore della produzione. Nessuna competitività, nessun mercato può giustificare un tributo così alto in vite umane, in dolore e in menomazioni. Non servono norme più severe, serve applicare quelle che ci sono e vigilare perché si applichino». All'ingegner Maria Cavaliere responsabile dei Vigili del fuoco di Brescia ha fornito informazioni sulle forze messe in campo dal 115 garantendo che «lo spegnimento del rogo non ha presentato rischi per la popolazione».

Cessato il pericolo, le maestranze hanno preso alcune decisioni per il futuro: la prima è la sospensione di tutta l'attività produttiva in segno di lutto.

L'assemblea ha poi convocato per stamattina un incontro ufficiale tra la Rsu della Palinal, i sindacati di categoria e la proprietà per decidere un piattaforma d'azione. Al termine del faccia a faccia è prevista un'assemblea dei lavoratori sempre nel municipio di Pisogne.
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Il sindaco. Ha seguito di ora in ora gli sviluppi dell’incendio e della tragedia che ha colpito gli operai della Palinal

Panigada sul posto fino al cessato allarme
«Pronti ad aiutare i famigliari». Accorso anche l’assessore provinciale Scolari

di Giancarlo Chiari

Una fabbrica storica in fiamme, un centinaio di posti di lavoro a rischio e non solo, dalla fabbrica si alza subito una nuvola bianca visibile a chilometri e nell'aria c'è un odore acre che impasta la bocca e brucia la gola. Sul posto, c'è quasi subito Oscar Panigada, sindaco di Pisogne, preoccupato non solo delle fiamme ma delle possibili conseguenze dell'incendio.

In assenza di informazioni immediate e precise, il primo cittadino si preoccupa di averne in fretta, in particolare su aria e acqua, e chiede all'Arpa ragguagli sulla qualità dell'aria. Panigada, indossa la mascherina, suggerita a tutti per precauzione, togliendola solo dopo le 14 quando l'Arpa assicura tutti che per l'aria non ci sono pericoli. Mentre sul prato attorno alla fabbrica si muovono operai, tecnici, pompieri, esperti il sindaco risponde a chi chiede informazioni, senza polemiche e senza creare ansie. «La Palinal ‑ racconta in un momento di pausa ‑ è un'azienda storica importante per Pisogne: nata dalla Palini, che ha festeggiato da poco i sessant'anni, è un'azienda leader nel settore della produzione delle vernici. Questo fabbricato è stato costruito fuori dal centro storico nel 1989, vi lavorano un centinaio di persone e non aveva mai avuto gravi incidenti. Chiederò subito all'Arpa e agli organi competenti le verifiche sull'aria, sull'acqua e sul suolo: emetterò nel caso le necessarie ordinanze. Le polveri emesse sono fastidiose, ma secondo l'Arpa non sono tossiche: in ogni caso meglio evitare

di respirarle...».

Il primo cittadino non lascerà la zona che a cessato pericolo, e arrivate le prime autobotti per risucchiare dalla fognatura l'acqua usata per spegnere l'incendio. Dopo le 13.10 arriva la buona notizia che la qualità dell'aria non è in discussione e il sindaco è il primo a togliere la mascherina spiegando che tenerla non sarebbe certo un modo di rassicurare i cittadini: « L'Arpa ‑ dice ‑ ha rilevato un aria normale, nessuna emergenza, l'unica emergenza è l'acqua ma sembra si tratti solo di pigmenti recuperati in gran parte, il poco defluito non dovrebbe avere altri effetti che una lieve colorazione di azzurro di parte delle acque del lago».

Intanto, dagli ospedali giungono le notizie sui feriti che sono rassicuranti. Verso le 14 arriva anche l'assessore provinciale alla protezione civile Corrado Scolari, che dice: «La sicurezza sul lavoro deve essere sempre sotto controllo. Oggi si è riusciti a bloccare l'inquinamento, il sistema di intervento per l'emergenza ha funzionato, anche se purtroppo una persona è deceduta». Nel pomeriggio tocca proprio a lui leggere il comunicato all'incontro con la stampa che precede l'assemblea sindacale.

In tarda serata Panigada continua a seguire gli sviluppi. «Sono profondamente addolorato ‑ dice al telefono ‑ per la morte del giovane operaio: la sua famiglia lo scorso anno aveva già subito una grave disgrazia di cui porta ancora le conseguenze. Come amministrazione partecipiamo al cordoglio ma siamo pronti anche a dare un sostegno. Domani sarò in municipio a disposizione degli operai che si riuniscono in assemblea». E i feriti? «Quello ricoverato a Verona, è ancora in carico all'ospedale di Lovere che sembra lo abbia mandato per una consulenza. Più gravi le condizioni dell'operaio ricoverato al Niguarda che è tenuto in coma farmacologico perché ha ustioni sul 50 percento del corpo».

Spento l'incendio, fatto l'inventario dei danni resta l'attesa per gli esiti delle analisi e della ricostruzione dei fatti, come ha confermato Giuliana Pieracci direttrice dipartimento di prevenzione medica della Valle Camonica. «Gli accertamenti sono in corso: stiamo aspettando la nomina del perito da parte della procura, ma gli accertamenti fatti dall'Arpa escludono problemi per la popolazione».
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I soccorsi/1. Il 118

Piano «emergenze maggiori» ma tutto è restato sotto controllo
di f.mo.

«E andata bene anche perché l'emergenza dal punto di vista sanitario è durata pochi minuti. Subito si è capito, analizzando l'aria, che non eravamo di fronte ad inquinamento atmosferico perché la sostanza non era tossica. Il vento ha subito diradato il fumo».

Per il «118» di Brescia un lunedì di grande lavo​ro, come molti altri gior​ni, dopo che era scattato il piano d'emergenza. Il dot​tor Paolo Marzollo, prima​rio al Pronto soccorso del Civile e responsabile del «118» dalla sala operativa ha coordinato le fasi cru​ciali inviando uomini e mezzi. Prima di tutto biso​gnava valutare la situazio​ne per decidere come e con quanti uomini e mez​zi intervenire. L'allarme, come ai vigili del fuoco, è giunto alle 10.29. Segnala​va un'esplosione con in​cendio e persone ferite in modo grave a Pisogne.

Il «118» ha inviato due ambulanze da Pisogne e una da Sale Marasino e allertato la Procivil della Vallecamonica e l'equipaggio dell'eliambulanza. E quando le autolettighe sono giunte a sirene spiegate alla «Palinal» due feriti erano già stati trasportati con mezzi privati all'ospedale di Lovere. In fabbrica c'erano due feriti e l'operaio bergamasco morto carbonizzato. I feriti più leggeri sono stati trasportati all'ospedale di Esine.

La sala operativa del «118» ha fatto scattare la «procedura eventi maggiori» con creazione di un'unità di crisi per coordinare gli interventi insieme ai vigili del fuoco, l'Asl e l'Arpa.

Due operatori sanitari hanno subito raggiunto il luogo dell'incidente con un mezzo di soccorso veloce e nel corso della mattinata, appurato che non c'erano altri feriti e che non sussisteva dalle analisi dell'aria il pericolo di inquinamento ambientale il piano d'emergenza è stato fatto rientrare. E dall'ospedale di Lovere con 1'eliambulanza del «118» di Bergamo ‑ 1'elicottero di Brescia era impegnato in un altro servizio - 1'operaio ustionato, intubato essendo in condizioni critiche, è stato trasportato al centro grandi ustionati di Milano.
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I soccorsi/2. I Vigili del fuoco

Otto unità impegnate per domare l’incendio
di f.mo.

II caposquadra Pier Angelo Zaccaria, cremonese, con sulle spalle da 28 anni la divisa dei vigili del fuoco e dal Duemila a Brescia ha coordinato l'emergenza a Pisogne. Ha vissuto anche situazioni drammatiche come molti suoi colleghi. Ricorda nel 1993 una pericolosa perdita di gpl da una chiatta che navigava il fiume Po trasportando 500 tonnellate di combustibile che si è disperso nell'aria rischiando un'esplosione. «L'allarme è giunto alle 10.29 e parlava di uno scoppio in fabbrica a Pisogne - racconta l'operatore ‑ Abbiamo fatto partire due squadre da Darfo e altre due da Brescia. Accertata la situazione sono intervenute altre squadre con gli schiumogeni dovendo spegnere le fiamme e evitare che si propagassero al magazzino dove erano stoccate le resine».

In totale hanno operato otto mezzi, comprese le campagnole con venti uomini. Spente le fiamme i pompieri hanno operato per la bonifica solo al tardo pomeriggio dando il cambio ai colleghi intervenuti per primi.

Emergenza sanitaria, pericolo di inquinamento per la popolazione, non c'è mai stato anche se inizialmente si era parlato di nube tossica e di evacuazione.

«Unica evacuazione ‑ afferma Zaccaria ‑ all'interno dell'azienda dove parte della struttura è collassata. Abbiamo saputo che in paese si è sparsa la voce di un pericolo e che bisognava chiudersi in casa e di tenere le finestre chiude. Decisione che non hanno perso i vigili del fuoco. Qualcuno lo ha fatto spontaneamente. 'trattandosi di acetone non c'era pericolo di inquinamento atmosferico, ma solo il forte rischio di altre esplosioni. Le analisi dell'aria effettuate da noi insieme ad Arma e Asl hanno scongiurato rischi anche vicino all'azienda interessata dallo scoppio. Pericolo cessato subito a Pisogne». E per tutta la mattinata è stato un susseguirsi di contati tra vigili del fuoco, carabinieri, 118, il sindaco di Pisogne, Asl e Arpa. Nel pomeriggio con un conferenza stampa è stato fatto il punto e comunicato che non c'era alcun pericolo per la popolazione.
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I soccorsi/3. L’Azienda sanitaria e l’Arpa

Foschini: «Nessun pericolo»
«Il rogo non ha sprigionato alcun inquinante. Esami all’asilo». «Dai sopralluoghi risulta che erano rispettati i canoni della 626»

di Pietro Gorlani

«Dal momento in cui l'Arpa ha accertato che i fumi dell'incendio divampato nell'azienda di vernici non avrebbero rappresentato un rischio per la popolazione anche l'Asl di Vallecamonica-Sebino ha escluso ogni pericolo per la sanità pubblica e non ha proceduto ad ulteriori esami».

A parlare è Angelo Foschini, direttore generale dell'Asl Vallecamonica, che precisa: «Nella zona del Sebino Vallecamonica non è insediata nessuna azienda a rischio rilevante e quindi in nessun caso avrebbe potuto verificarsi la formazione di una nube tossica, come temeva qualcuno».

Insomma, se per legge Asl, Arpa e Vigili del Fuoco hanno siglato un protocollo d'intesa che norma le diverse fasi di intervento nel caso di disastro chimico-industriale, in Vallecamonica potrebbe essere applicato solamente in caso di un improbabile attacco terroristico, visto che la valle non ospita aziende che lavorano sostanze pericolose per la popolazione.

Già in mattinata, dopo gli esami istantanei sull'aria effettuati dai tecnici Arpa ‑ che hanno riscontrato solo un leggero aumento del tasso di anidride carbonica nei paraggi dell'incidente ‑ è rientrato anche l'allarme pubblico, facendo decadere la misura precauzionale inizialmente diramata alla popolazione: restare barricati in casa. Ben altra procedura sarebbe stata attivata qualora le sostanze inquinanti avrebbero superato i limiti di legge: l'unità di crisi guidata dalla Protezione Civile avrebbe innanzi tutto imposto il divieto a uscire di casa per tutta la popolazione. Insomma, non si può parlare di disastro ma solamente di incidente.

«L'incendio divampato non ha fortunatamente sprigionato nessun tipo di inquinante prosegue Foschini ‑: questi erano i timori iniziali. Per questo abbiamo provveduto ad effettuare i necessari sopralluoghi anche all'asilo di Gianico, escludendo immediatamente qualsiasi pericolo anche per i bambini».

Un incidente simile, ma che non ebbe nessuna conseguenza sui lavoratori, si era già verificato in passato nell'azienda, conferma Foschini. «azienda che ad ogni modo rispettava le norme sulla sicurezza nei luoghi di lavoro imposta dalla legge 626: questo risulta dagli ultimi sopralluoghi effettuati dagli ispettori Asl».

Nei prossimi giorni non verrà più fatto alcun esame sulla popolazione o sui lavoratori dell'azienda? «Questo non possiamo ancora saperlo. Tutto dipenderà dalle disposizioni dell'autorità giudiziaria ‑ chiude Foschini che potrebbe anche incaricare il dipartimento di medicina del Lavoro di effettuare esami più approfonditi sui dipendenti».
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L’inferno a Pisogne: operaio come torcia tra fiamme e scoppi
La vittima: un 32enne di Castro. Feriti altri 4 colleghi della Palinal. Scintilla sul solvente. Tutto è partito da un contenitore di acetone su un muletto

di Enzo Gallotta

Un inferno. Di fuoco e di fieno. Che prende alla gola. Tra scoppi e fiamme muore un operaio. Altri quattro rimangono ustionati e feriti: uno solo è grave. Teatro della tragedia la «Patinai>» di Pisogne, azienda storica del paese, che produce vernici per auto e veicoli industriali.

Nel cielo si leva una grande nuvola nera e l'odore acre dei solventi che bruciano si sprigiona nell'aria. Tanto da renderla quasi irrespirabile. E innesca la paura quando quell'odore aspro che infesta l'aria si diffonde a nord. I centralini di ospedali e forze dell'ordine sono presi d'assalto. Così come quelli degli ospedali di Esine e Lovere. Qualcuno teme il disastro ambientale. Quell'odore nell'aria innesca paura. Poi, le verifiche dei tecnici dell'Arpa, l'Agenzia regionale di protezione dell'ambiente, fanno rientrare l'allarme. I vapori di solventi che si sono sprigionati per effetto dell'incendio non sono tossici. «Certo, meglio non respirarli. Chiudere le finestre e starsene in casa. Almeno per qualche ora» dice un uomo in tuta bianca. Ma già nel primo pomeriggio tutto torna alla normalità. Mentre nei pressi dell'azienda gli uomini del soccorso si tolgono le mascherine bianche a protezione di naso e bocca.

L'INFERNO. Alla Palinal di via San Gerolamo, in località Cinta, zona industriale alle periferia nord di Pisogne, è una mattina come tante. Sono poco passate le 10 quando nell'azienda, a tutti nota come «Patini», si scatena il finimondo. Scatta l'allarme. Si avvertono scoppi, le fiamme si levano alte. Così come l'alta colonna di fumo nero visibile a qualche chilometro di distanza. Gli operai scappano fuori. Sono salvi. Guardano i capannoni e qualcuno ha negli occhi l'orrore. Già sa, ma quasi non vuole arrendersi. Spera ancora che quei pochi rimasti dentro se la siano cavata. Che siano riusciti a fuggire. Ma non è così. La realtà, cruda e drammatica, è un'altra. Uno di loro è morto. Come una torcia umana. Avviluppato dalle fiamme. Per Davide Brembilla, 32 anni, originario di Castro e residente a Lovere (Bergamo), conosciuto come «Brembo», non c'è scampo. Altri tre, raggiunti dal fuoco, vengono portati via subito. Un quarto, con un occhio irritato dal diluente, viene portato a Esine. E dimesso dopo un paio d'ore. È Simone Berlinghieri, 21 anni, di Pisogne, che se la caverà in una settimana.

Gli altri tre sono: Raul Buzzoni, 32 anni, di Castro, seriamente ustionato, che è stato trasferito all'ospedale milanese di Niguarda in prognosi riservata; Giancarlo Fiammenghi, 40 anni, pure di Castro, ricoverato a Verona con prognosi di 20 giorni e Renzo Facchi, 32 anni, di Castro, capo fabbrica della Patini, medicato e dimesso a Esine con prognosi di 10 giorni.

MALEDETTA SCINTILLA. Mentre l'incendio si propaga, la «macchina» dei soccorsi si mette in moto. Rapidamente. Vigili del fuoco, Protezione civile, Carabinieri, ambulanze del 118, Polizia locale e provinciale, tecnici dell'Arpa e del1'Asl di Valcamonica, Polizia stradale. Saranno un centinaio. E si mettono al lavoro. C'è l'incendio da circoscrivere. C'è tutto da capire e decifrare. C'è una vittima. Ci sono i feriti e le cause di quel disastro tutte da definire e chiarire. Per ora, mentre l'inchiesta giudiziaria già è incorso e un perito della Procura è al lavoro sul posto, si sarebbero individuati ‑ in questi casi, soprattutto, il condizionale è d'obbligo ‑alcuni punti fermi. Ricostruiti attraverso le testimonianze dei sopravvissuti.

Tutto accade a mezza mattina. Siamo nel reparto di miscelazione. Dove si trovano i contenitori dei solventi usati per la lavorazione. Sono pigmenti, resine e diluenti necessari per ottenere il prodotto finito: vernici. Nel capannone, che ospita anche il laboratorio, una «cisternetta» di acetone viene caricata sul carrello elevatore manovrato ‑ sempre secondo la prima ricostruzione ‑ da Giancarlo Fiammenghi. Ma qualcosa non va. D'improvviso il «rubinetto» (o il tappo) della «cisternetta» che contiene circa 700 chili di sostanza, inizia a perdere. «Spruzzava fuori liquido come una fontana» dice uno dei testimoni. E così viene chiesto aiuto ai compagni di lavoro. Davide, il «Brembo», è li. A pochi passi. Forse viene raggiunto dall'acetone. Il «muletto» esce dal capannone. Compie pochi metri lasciandosi dietro una scia di diluente altamente infiammabile. Basta una scintilla. Forge provocata dal contatto di una parte metallica del carrello elevatore. E il fuoco divampa. Davide Brembilla viene investito in pieno. Ilfuocoripercorre a ritroso la strada verso il capannone seguendo la «traccia» dell'acetone. Tutto va a fuoco. Uomini e cose.

Per «Brembo» non c'è niente da fare. Il fuoco lo uccide in un amen. Mentre alcuni compagni di lavoro cercano di portarlo via, incuranti delle fiamme, del fumo, dei vapori che rendono l'aria irrespirabile. Il medico di fabbrica, Tullio Domeneghini, lo vede poco dopo. «Ha ustioni profonde ‑ dice ‑, ma non posso dire se sia morto per quelle o per aver inalato il fumo». Chi ha visto da vicino è invece sicuro. «In un attimo le fiamme lo hanno preso tutto» afferma un compagno di lavoro. Non abbiamo potuto fare niente. Solo portarlo fuori perchè possano portarlo al camposanto. Era un bravo ragazzo...».

FUOCO, FUMO, ODORE. Intanto i vigili del fuoco lavorano duramente. Il rischio è che l'incendio si

possa estendere. Il lavoro dei trenta uomini guidati dall'ing. Maria Cavalieri è duro. Alla fine il fuoco viene domato. Dopo un paio d'ore l'emergenza rientra. Di mezzo capannone restano in piedi solo i muri. Dentro solo metalli anneriti. Scena di distinzione totale.

Ai cancelli arriva Carlo Brembilla, il padre di Davide. Non regge. Si sente male e lo portano via, in ospedale. Gli uomini in tuta bianca e in divisa continuano a lavorare. All'inizio di via San Girolamo, la Madonnina di una santella è testimone silente della tragedia. Un operaio si inginocchia. E prega.
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Il timore, per fortuna presto rientrato, che potesse diffondersi una nube tossica mette in subbuglio l’alto Sebino e la bassa Valle

Scatta l’allarme: «Chiudete porte e finestre»
Messaggi attraverso le radio locali, megafoni e volantinaggio: così i Comuni hanno avvisato i cittadini

di Giuliana Mossoni

Momenti di paura nella Bassa Valcamonica e sull'Alto Sebino bergamasco dopo il tragico incidente sul lavoro di Pisogne. E lunghi attimi di tensione negli uffici comunali, quando, nella tarda mattinata di ieri, è giunta la notizia dell'incendio di Pisogne, soprattutto per il temuto sopraggiungere di una «nube tossica» causata dall'esplosione.

A lanciare l'allarme è stato il Comune di Pisogne, che in misura del tutto precauzionale e per tutelare la sicurezza della popolazione ha avvertito dell'accaduto i municipi limitrofi, suggerendo di invitare la popolazione ad assumere misure preventive: tenere chiuse porte e finestre ed evitare, per quanto possibile, di uscire.

Il più vicino Comune di Piancamuno ha emanato immediatamente un avviso pubblico ed ha allertato la sezione locale della Protezione civile, per raggiungere il maggior numero possibile di persone, chiedendo di non restare troppo fuori casa e di chiudere gli infissi.

Anche ad Artogne il Comune si è subito attivato, chiedendo a una radio locale di diffondere la notizia e distribuendo porta a porta, prima delle 12, volantini con i quali si invitava la gente a non esporsi troppo. Pensando all'incolumità dei propri ragazzi, sono state avvertite anche le scuole del paese, affinché non facessero uscire all'esterno i ragazzi durante la ricreazione.

A Gianico, la Polizia municipale ha avvertito del pericolo i cittadini mediante l'utilizzo di un altoparlante, invitandoli a restare in casa. Anche a Darfo, il Comando di Polizia municipale ha avvisato in Via cautelativa le persone più a rischio, raccomandando a scuole e asili di tener ben chiuse porte e finestre. Una, pattuglia ha costantemente monitorato la situazione al confine del Comune, pronta a segnalare qualsiasi anomalia. In queste zone pare comunque che non sia stata avvistata alcune nube scura, ma che si sia solo sentito un lieve odore di diluente, che già intorno alle 12.30 era passato.

Anche i Comuni della sponda bergamasca del lago d'Iseo hanno seguito le indicazioni precauzionali. In particolare sono stati allertati gli uffici della Polizia locale, anche se da queste parti non si sono viste nubi né sentiti odori particolari. A Rogno la gente è stata avvertita intorno alle 11 del mattino, grazie alla voce del vigile che è passato nelle strade del paese raccomandando in via precauzionale di rimanere in casa e di chiudere le finestre. La stessa cosa è successa a Costa Volpino, con una raccomandazione particolare inviata dall'Istituto comprensivo a tutte le scuole, affinché non facessero uscire i ragazzi. A Lovere invece non è giunto alcun eco d'allarme.

La situazione è parsa molto più tranquilla sul Sebino bresciano, dove i Comuni vicini a Pisogne non hanno ricevuto alcuna comunicazione e quindi non hanno attivato particolari provvedimenti.

Un po' di preoccupazione si è registrata fra i cittadini della zona anche nel pomeriggio: hanno chiamato nei Comuni per avere informazioni più precise sull'accaduto.

Com'è comprensibile, il timore di qualche contaminazione chimica velenosa suscita paura in non pochi cittadini.
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I tecnici dell’Arpa tranquillizzano

«Acqua aspirata, nessun veleno nel lago»
di Lucia Sterni

È  rientrato in tempi abbastanza brevi l'allarme ambientale legato allo scoppio nella fabbrica di Pisogne «Palini Vernici Palinal», situata nella zona industriale a nord del paese sebino; che in un primo momento aveva tenuto i cittadini della bassa Valle Camonica con il fiato sospeso.

L'intensa colonna di fumo nero fuoriuscita dallo stabilimento ha raggiunto i centri e le frazioni dei paesi limitrofi, sia bresciani (Gratacasolo di Pisogne, Pian Camuno, Artogne con il sindaco Simone Quetti subito arrivato sul posto dell'incendio per verificare l'accaduto) sia bergamaschi (Rogno e la frazione Piano di Costa Volpino), e ha portato anche allo sgombero delle fabbriche vicine al capannone in fiamme.

A scopo precauzionale, come riferiamo diffusamente qui accanto, subito la popolazione è stata invitata a rimanere in casa, mantenendo chiuse porte e finestre. Nonostante l'aria vicino alla fabbrica fosse irrespirabile, nelle prime ore dopo lo scoppio, e gli avvisi delle forze dell'ordine, numerosi sono stati i curiosi attirati dalla nube di fumo nero, che dal ciglio della strada hanno seguito le operazioni di spegnimento anche senza l'uso dell'apposita mascherina.

Mascherina che al contrario era ben visibile su ogni volto dei responsabili delle forze dell'ordine e delle

squadre di soccorso intervenuti sul posto.

Dopo lo scoppio, è stato immediato l'intervento dei tecnici dell'Arpa (l'agenzia regionale preposta al controllo ambientale) di Brescia e di Darfo Boario Terme, che nel corso della giornata hanno effettuato le analisi dell'aria sia in prossimità dell'incendio sia nelle zone limitrofe (tra queste a Gratacasolo nei pressi delle scuole medie e al Piano vicino all'asilo infantile).

«La situazione è stata dichiarata sotto controllo ‑ ha evidenziato, dopo la riunione in municipio delle 15, il sindaco di Pisogne, Oscar Panigada, che insieme al suo assessore comunale al territorio, Gabriele Bettoni, ha seguito passo a passo lo sviluppo della tragica vicenda ‑ e i cittadini sono stati rassicurati circa la qualità dell'aria, dichiarando il cessato pericolo».

La dispersione dell'acre nube di fumo è stata favorita anche dal vento, alzatosi alcune ore dopo lo scoppio. «Per quanto attiene inoltre le rilevazioni sull'acqua di spegnimento dell'incendio utilizzata dai vigili del fuoco, va detto che è anch'essa sotto controllo ‑ ha continuato il primo cittadino lacustre : è stato ostruito il condotto fognario e successivamente le acque sono state aspirate da una ditta specializzata, il che ha impedito che potessero sfociare nel lago».

Sono continuate per tutta la giornata, infatti, le operazioni di spurgo del condotto fognario dello stabilimento pisognese, per evitare che qualche sostanza finisse nel canale dell'Italsider e a sua volta nel lago d'Iseo, dove è arrivata una quantità del tutto irrilevante di pigmento.

«La leggera colorazione azzurrognola di una piccola parte di liquame fuoriuscito ‑ ha precisato il sindaco Panigada ‑ è data da un pigmento e non da vernici».

I vigili del fuoco avevano tempestivamente provveduto a mettere dei tamponi sia nel canale sia nel lago, poi l'intervento di una ditta specializzata ha provveduto ad aspirare il materiale fuoriuscito.
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La drammatica testimonianza di Simone Berlinghieri, scampato per un soffio alla tragedia

«Brembo, via che brucia tutto»
di e.g.

«Brembo vieni via. Brembo scappa che qui brucia tutto». Ha ancora quei momenti negli occhi. Non li potrà mai dimenticare.

Sono le due del pomeriggio quando Simone Berlinghieri torna davanti ai cancelli della «Palinal». Una benda gli occlude l'occhio destro. «Mi ci è entrato il diluente ‑ racconta ‑. Ma non è nulla di grave». E mostra il referto dell'ospedale di Esine con la prognosi di una settimana. Poi continua: «Se sono qui a raccontare quello che è successo posso dire solo grazie al Signore». Accanto c'è suo padre, Virgilio, che lavora pure lui nell'azienda di vernici che confina con la Iseo, altra azienda storica sebina di serrature ieri sgomberata in via precauzionale.

Simone porta impressi quei terribili momenti nella mente e nel cuore. «Erano da poco passate le 10 ‑ racconta il 2lenne di Pisogne ‑ quando Fiammenghi mi ha chiamato. Stavano svuotando una 'cisternetta' di diluente su un carrello elevatore. Si è rotto il 'tappo', ha cominciato a perdere e l'acetone è uscito fuori. Zampillava come una fontana. Fiammenghi mi ha detto di prendere una 'pentola' (un grosso recipiente, ndr). Improvvisamente, mentre eravamo fuori dal capannone, è partita una fiammata. Io ero già stato raggiunto all'occhio dal diluente. Ma ho capito subito che si doveva andare via. E in fretta. Lui, Brembo, era vicino al muletto. Gli ho gridato di scappare con tutto il fiato che avevo in gola».

«Scappa Brembo che qui brucia tutto». Sono le ultime parole che il povero Davide Brembilla ha sentito. Poi si è scatenato il finimondo. «Sono riuscito ad uscire in fretta dalla fabbrica ‑ dice ancora Simone ‑. Ho parlato con mio padre. Gli ho raccontato quello che è successo. Poi mi hanno detto che hanno trovato il corpo di Davide sulla porta del capannone. Io l'ho visto vicino al carrello elevatore. Certo, la paura non è stata poca. Posso dire che Brembo era proprio un bravo ragazzo. Dieci minuti prima avevamo scherzato insieme. Era un tipo allegro. Mi piace ricordarlo così. Sulla sua moto».

Li vicino fa capolino un ragazzo. È Michele, 12 anni, studente di 2a media in paese. È in sella alla sua bicicletta. «Ci hanno detto a scuola che è scoppiata la vernice. Sono venuto a vedere». E guarda oltre il recinto gli uomini in tuta bianca ancora al lavoro.
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Cavalli e Scolari sul posto

«Vicini alla famiglia»
di e.g.

Cordoglio per la morte del giovane operaio. Ma anche consapevolezza dei rischi pre​senti sul nostro territorio co​me anche dell'efficienza dei soccorsi e dell'apparato di Pro​tezione civile.

Li esprimono all'uscita del​la «Patini» il presidente della Provincia, Alberto Cavalli e l'assessore provinciale alla Protezione civile, Corrado Sco​lari, che hanno vistato l'azien​da dopo il drammatico incen​dio. «Vorrei anzitutto sottoli​neare ‑ afferma il presidente Cavalli ‑ che siamo vicini alla famiglia dell'operaio morto e ai suoi compagni di lavoro. Confidiamo che i feriti riesca​no a tornare presto alle loro case. Possiamo dire che il si​stema della Protezione civile ha funzionato in tutte le sue componenti. La Polizia provin​ciale è stata presente con una decina di agenti in presenza del rischio che la nube si potes​se estendere alla Statale, con tutte le conseguenze del caso. Fortunatamente non è stato così, anche se allarmismo c'è stato. Proprio nei giorni scor​si, in occasione della riunione del Comitato provinciale della Protezione civile con il prefet​to Francesco Paolo Tronca, abbiamo ricordato che il no​stro territorio non è esente da rischi». L'assessore Scolari, infine, sottolinea: «Meglio un allarme di troppo che una tragedia in più. L'allarme serve a mettere in funzione tutte le cautele. E questo è stato fatto. Fino in fondo».
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La vittima lavorava a Pisogne, abitava a Lovere, era originario di Castro

Tre comunità unite nel dolore per la morte di Davide
di g.s.

Un lutto stringe le comunità di tre paesi dell'Alto Sebino: Pisogne, Lovere e Castro. Davide Brembilla, di 32 anni, celibe, morto nell'infortunio sul lavoro avvenuto ieri mattina all'interno della ditta «Patini vernici» di Pisogne, abitava a Lovere in via Bergamo 13, ma era originario del paese confinante Castro, sempre in provincia di Bergamo.

Lascia il padre Renato, la madre Virginia Frassi, il fratello maggiore Luca e la fidanzata Roberta. Pur abitando a Lovere, il giovane era molto conosciuto a Castro, dove praticamente trascorreva quasi tutto il suo tempo libero e aveva tantissimi amici. La madre, fino a qualche anno fa, gestiva a Castro un negozio di frutta e verdura.

A Castro il giovane era molto impegnato come volontario nelle attività promozionali e ricreative e nelle feste organizzate dalla locale Pro Loco.

Davide Brembilla era un bravo ragazzo, gentile, sempre sorridente con tutti, anche con chi non conosceva. Sul lavoro era benvoluto sia dai compagni che dai titolari dell'azienda.

La sua tragica scomparsa ha gettato tutti nel più profondo dolore, suscitando viva commozione. Il giovane era un grande tifoso del Milan. Socio del Milan Club di Castro, seguiva quasi tutte le partite che i rossoneri disputavano allo stadio di S. Siro.

La salma è stata ricomposta nella camera mortuaria dell'ospedale di Esine. Appena il magistrato concederà il nulla osta per la sepoltura saranno fissati i funerali: non si sa se verranno celebrati a Lovere o a Castro. Saranno sicuramente in molti, specialmente giovani, ad accompagnarlo all'ultima dimora, stringendo in un abbraccio ideale familiari, fidanzata e parenti, per esprimere loro conforto, coraggio e solidarietà.
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Gli uomini in campo

La “macchina” dei soccorsi e i tecnici per le emergenze
Dalla centrale operativa del 118, a Brescia, a mezzi e uomini impegnati sul campo per i soccorsi alle persone. E ancora, specialisti per le emergenze. Tecnici per le verifiche. Soprattutto per testare la qualità dell'aria impregnata di quell'odore acre che ha fatto temere per qualche tempo conseguenze serie. Così non è stato.

Il primo segnale visibile del disastro sul vecchio tracciato della Statale sebina sono le divise degli uomini della Polizia stradale di Iseo e della Polizia locale di Pisogne, impegnati a regolare il traffico in prossimità dell'innesto con via San Gerolamo. Poi, scendendo verso la «Palini», i vigili del fuoco al lavoro: in tutto tre squadre, trenta uomini con tre mezzi di supporto, compresa una lunga autoscala con cui si è operato

dall'alto sul fronte delle fiamme. Poi i carabinieri della stazione di Pisogne, equipaggi del Nucleo radiomobile della Compagnia di Breno e il mezzo delle Investigazioni scientifiche dell'Arma. Sulla strada e in azienda anche la Polizia provinciale. Ancora, i volontari del Gruppo Soccorso Sebino con lo schieramento della Protezione civile: Procivil Camunia e Protezione civile provinciale.

Per gli accertamenti tecnici e le rilevazioni due squadre dell'Arpa, giunte da Brescia e da Darfo Boario. E infine, ma non da ultimo, il personale dell'Asl di Valcamonica coordinato dalla dott. Giuliana Pieracci, direttore del Dipartimento medico di prevenzione. Per loro una giornata sul campo per la risposta all'emergenza.
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L’Amministrazione comunale gli ha dedicato una via del paese

La “Palini” nella storia di Pisogne: un secolo da falegnameria a grande azienda
di Lucia Sterni

Le imprese Palini sono parte fondamentale della storia industriale di Pisogne, alle quali il Comune ha intitolato anche una via nei pressi della stazione ferroviaria.

Una lunga, importante storia si trova alle spalle della «P.V.p. Palinal» ovvero la società «Patini Vernici», ora in località Cinta nella via San Gerolamo, zona industriale alla periferia nord del territorio comunale mentre gli uffici amministrativi sono rimasti nella vecchia sede di viale Rimembranze, nei pressi del nuovo centro commerciale e della stazione ferroviaria. Lo stabilimento occupa un centinaio di dipendenti e produce una vasta gamma di prodotti per verniciatura destinati al settore automobilistico oltre che ad usi industriali e civili. Per tornare alle origini della ditta «Patini>>, bisogna risalire alla fine dell'Ottocento quando l'imprenditore Giuseppe Palini aveva aperto a Pisogne, in piazza Mercato, una bottega di falegname.

Negli anni tra il 1904 e il 1907, mentre si stava costruendo il tronco di ferrovia Iseo‑Pisogne, la società Nazionale di Ferrovie e Tramvie affidava alla falegnameria Patini la realizzazione di tutti gli infissi dei caselli e delle stazioni ferroviarie.

Nel 1910, il laboratorio artigianale pisognese viene trasferito in alcuni nuovi capannoni alla periferia del paese lacustre, dove allo scoppio della Prima guerra mondiale venivano costruite casse per munizioni e baracche prefabbricate per le postazioni militari in Valle Camonica.

Terminato il primo conflitto mondiale, Giuseppe Palini coadiuvato dai figli specializzava la propria attività nella produzione di materiale scolastico su scala industriale, ottenendo nel 1925 la medaglia d'oro alla Mostra didattica nazionale di Firenze. La ditta Palini, riuscendo a imporsi sui mercati nazionali, aumentava la propria struttura produttiva diventando la più grande industria di Pisogne con oltre quattrocento dipendenti. Furono i fratelli Battista e Luigi Palini, figli di Giuseppe, nel gennaio del 1944, a voler aggiungere alla loro già affermata industria di arredamenti scolastici, la «Patini legno», un'impresa di verniciature, la «Patini vernici».

II rilevante consumo di vernici spinse la stessa impresa Palini all'autoproduzione, iniziata verso la fine degli anni Cinquanta nei locali di viale Rimembranze, nei pressi della allora scuola elementare, su licenza della ditta tedesca Dreher, poi abbandonata per stipulare un nuovo contratto con un'altra azienda tedesca, la Lesonal di Stoccarda.

Luigi Palini e il genero Piero Nichetti, originario del Comune bergamasco di Lovere, subentrato a Batti sta Palini nella proprietà dell'azienda, iniziarono nel 1963 la produzione di vernici per il settore automobilistico. La ditta migliorò le strutture produttive riuscendo ad affermarsi nel settore grazie ad una sempre migliore qualità dei propri prodotti.

Nel 1978 1'impresa di vernici venne rilevata dai fratelli Alberto e Lui Nichetti, figli dell'ing. Piero, scomparso qualche anno prima, che nel 1989 per esigenze di spazio, spostarono e ampliarono il loro capannone di produzione nella zona industriale pisognese, nei pressi della discoteca dello svincolo con la superstrada. Nel frattempo, la «Palini legno», causa di varie difficoltà amministrative e di mercato nel 1983 cessava definitivamente l'attività nell'industria del legno.
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Alle 10,30 un fusto di acetone ha preso fuoco. La dinamica al vaglio della magistratura. Impianto chiuso per qualche giorno

Un boato: operaio muore tra le fiamme
Incendio nella ditta di vernici a Pisogne. Senza scampo Davide Brembilla, 32 anni, di Lovere. Ustionati altri quattro colleghi, uno è grave. Panico nell’Alto Sebino per la colonna di fumo nero.

di Giuseppe Arrighetti

Un boato ha sconvolto ieri l'Alto Sebino: un operaio di Lovere è morto carbonizzato e quattro colleghi hanno riportato ustioni per un incendio sprigionatosi da un fusto di acetone nella,,Palinal,,, la Palini Vernici di Pisogne (Brescia), azienda in cui lavorano circa cento persone e che opera nel settore delle vernici per carrozzerie di auto e moto. Le fiamme hanno intaccato diversi barili di vernici e diluenti: per questa ragione nell'aria, fino al primo pomeriggio, si sono diffusi un acre odore e una colonna di fumo nero e denso che hanno angosciato per ore i residenti della zona.

Nel rogo è morto Davide Brembilla: aveva 32 anni e viveva a Lovere in via Nazionale, al villaggio Colombera. Ha perso la vita bruciato dalle fiamme che lo hanno avvolto in pochissimi istanti. Sono rimasti feriti anche quattro operai: Raul Buzzoni, 32 anni, Giancarlo Fiammenghi, 40 anni, e Renzo Ivan Facchi 53 anni, tutti e tre di Castro, e Simone Berlinghieri ventunenne di Pisogne. Buzzoni è il più grave: si trova ricoverato in prognosi riservata all'ospedale Niguarda di Milano, specializzato per la cura di grandi ustioni.

Fiammenghi, dopo essersi sottoposto alle prime cure mediche nell'ospedale di Lovere, ha raggiunto Verona per una consulenza nell'ospedale scaligero. Facchi è stato medicato alle mani e ai polsi nell'ospedale di Esine e nel pomeriggio è stato dimesso. Anche Berlinghieri è stato medicato alle mani e all'occhio destro nell'ospedale della Valcamonica e subito dimesso.

Toccherà alla magistratura far luce sull'incidente. La ricostruzione per ora si basa soltanto sulle testimonianze raccolte all'esterno della fabbrica fra i tanti colleghi di lavoro di Davide e degli altri operai feriti. Il tutto è avvenuto verso le 10,30. Davide Brembilla lavorava nel reparto impasti, dove vengono mescolati i pigmenti colorati, le resine 'e i diluenti per dare il via alla preparazione di una vernice.

All'interno di questo reparto, utilizzando un muletto, gli operai stavano spostando un fustone contenente circa 800 litri di acetone. All'improvviso pare che il rubinetto del fustone sia saltato e che il liquido altamente infiammabile si sia sparso in tutta la stanza, investendo anche gli operai presenti. L'addetto che era alla guida del muletto ha quindi inserito la retromarcia per uscire dal capannone lasciando sul pavimento una pozza e una scia di acetone. Poi, in un attimo, il boato: (acetone ha preso fuoco, forse per il calore del motore del muletto, forse per una scintilla accidentale. Le fiamme hanno avvolto anche l’operaio loverese. Impressionante la scena che si è presentata agli occhi dei primi colleghi accorsi. Tra loro anche Renzo Ivan Facchi: «Appena suonato (allarme ho cercato di raggiungere la zona colpita dall'incendio, male fiamme erano altissime e spaventose: con un collega ho cercato di chiudere le porte di sicurezza, per impedire che le fiamme si propagassero ad altri locali, ma non ce l'abbiamo fatta: le porte scottavano ed erano deformate dal calore. Quando mi sono accorto che c'era Davide per terra avvolto dalle fiamme, ho cercato di portarlo fuori, ma per lui non c'era più nulla da fare». L'esplosione è stata avvertita sia da chi era in strada sia dai lavoratori delle altre industrie vicine. Norge Pedrucci, di Lovere, racconta: «Ero in auto, nel parcheggio esterno alla Palini: mio marito era entrato nei capannoni per consegnare un certificato. All'improvviso ho visto che tornava indietro di corsa e salito in auto mi ha detto che stava bruciando tutto. Dietro di lui ho visto tutti gli operai che uscivano dal capannone. Ci siamo allontanati e dalla strada si vedeva un'alta colonna di fumo nero».

Nel giro di pochi minuti si è messa in moto la macchina dei soccorsi: i vigili del fuoco hanno prima cercato di spegnere (incendio utilizzando l'acqua e poi, con (ausilio di schiume, di impedire la fuoriuscita di altro fumo. Alle 13,15 la situazione era ormai sotto controllo, anche se le operazioni di bonifica sono continuate fino a tarda sera. A dichiarare il cessato allarme è stata per prima Maria Cavaliere, funzionaria dei vigili del fuoco di Brescia, attorno alle 13,15. I danni sono ancora da quantificare ma (incendio ha danneggiato principalmente il magazzino: non dovrebbe quindi essere stata compromessa la zona produttiva dell'impianto che comunque rimarrà chiuso per alcuni giorni, sia per consentire le indagini della magistratura sia perché le fiamme hanno danneggiato le strutture portanti.

La salma di Davide Brembilla è composta nella camera mortuaria dell'ospedale di Esine, a disposizione dell'autorità giudiziaria.
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«Gli gridavo: corri». Poi il muro di fuoco
Il drammatico racconto di un collega ferito: «Mi sono salvato buttandomi oltre una barriera»

di Laura Cruciani

«Brembo, esci, coni, qui brucia tutto. Poi sono scappato, ho scavalcato un muro. Solo dopo ho saputo che Davide, il mio amico Brembo, col quale fino a dieci minuti prima avevo lavorato e scherzato non c'era più».

Simone Berlinghieri, 21 anni, da tre dipendente della Palinal, è appena stato dimesso dall'ospedale di Esine, ha un occhio coperto da una benda bianca e un dito fasciato. È stato l'ultimo a parlare con Davide, pochi minuti prima della tragedia. «C'era un ragazzo sul muletto ‑ racconta ‑ e mi ha chiesto di portargli una pentola perché la tanica che stava trasportando perdeva materiale. Mi stavo avvicinando, quando si sono alzate le prime fiamme. Ho iniziato a gridare: brucia, brucia, scappate. Ho urlato a Brembo di andarsene e ho iniziato a correre, mi sono buttato oltre un muretto. Poi non ho visto più niente. Solo dopo mi sono reso conto che lui non c'era più, che le fiamme lo avevano ucciso». Simone continua a ricordare Davide, gli ultimi attimi in cui lo ha visto. Non riesce ancora a credere a quanto accaduto. Fuori dai cancelli dell'azienda di vernici nessuno riesce a credere che in pochi istanti un lavoratore ha perso la vita e altri tre sono stati trasportati d'urgenza negli ospedali della zona per poi essere trasferiti nei centri per grandi ustionati di Milano e Verona.

Fuori dai cancelli nessuno ha voglia di parlare. I colleghi, e molti anche amici, di Davide Brembilla tengono lo sguardo basso mentre la colonna di fumo nero si alza verso il cielo. Non ci sono parole in grado di spiegare una disgrazia come quella appena avvenuta. Il primo a constatare le conseguenze dell'incendio è stato il medico di fabbrica, Tullio Domeneghini: «Quando sono arrivato Davide Brembilla era già senza vita. Non ho potuto fare altro che constatare il decesso. Gli altri feriti sono stati trasportati subito negli ospedali e da li, due di loro, sono stati trasferiti in centri specializzati per le ustioni». Nell'incendio è rimasto ferito anche Ivan Renzo Facchi, fratello di Elso, rappresentante sindacale dell'azienda per la Cgil. Racconta il sindacalista: «Stavo lavorando poco lontano dal punto dell'incidente, ho sentito qualcuno che urlava e sono corso fuori con i miei colleghi. Ho visto le fiamme. Bruciava tutto. Davide non è riuscito a salvarsi, è stato investito dal rogo, mi auguro che gli altri feriti riescano a guarire, possano tornare presto a casa. Con la loro azione questi dipéndenti hanno salvato la fabbrica, hanno subito portato fuori quella tanica che rappresentava un pericolo, purtroppo si è scatenata una tragedia difficile da accettare e comprendere».

Lino Albertinelli è il rappresentante della Cisl: «Ho visto il fumo e sentito l'odore acre; in pochi attimi si è consumata una grande tragedia ‑ racconta ; in questa fabbrica si lavorano sostanze pericolose e la sicurezza non è mai abbastanza. Oggi è accaduta una tragedia che lascia tutti senza parole e che deve far riflettere». Accanto ai dipendenti, appena fuori dai cancelli, ci sono i sindaci e alcuni assessori dei paesi vicini, corsi sul posto per cercare di capire la portata di quanto accaduto e per verificare la necessità di emettere ordinanze di sgombero. Contemporaneamente in alcune località si consigliava, in forma precauzionale, di tenere le finestre chiuse. Oscar Panigada, primo cittadino di Pisogne, rassicura sulla non tossicità della nube e rivolge il suo pensiero a Davide Brembilla: «È stato l'unico che non è riuscito a scappare ed è stato investito dalle fiamme ‑ dice il sindaco ‑. In questo momento è a lui, alla sua famiglia e ai suoi colleghi feriti che va il mio pensiero».

Simone Quetti, sindaco di Artogne: «Abbiamo visto il fumo e poco dopo in piazza si sentiva odore acre. Mala nube di fumo è già in calo e quindi non emetterò alcuna ordinanza. Il pensiero va al dipendente che ha perso la vita così tragicamente e ai suoi colleghi feriti perché riescano a farcela». Le parole del datore di lavoro vengono riportate da uno dei dipendenti. «Uno dei proprietari, Luigi Nichetti, ci ha detto che le valutazioni e le dichiarazioni verranno fatte successivamente e che l'unico pensiero di questo momento è per la famiglia del ragazzo morto e per le famiglie dei dipendenti rimasti feriti». A ridosso della grande fabbrica di vernici ci sono la casa e il capannone di Alfredo Zanardini. «Abbiamo sentito un boato e subito dopo abbiamo visto la colonna di fumo che si alzava dalla Palini con la gente che correva fuori, che scappava in ogni direzione e urlava a tutti di allontanarsi ‑ racconta l'imprenditore ‑. Abbiamo avuto paura, non sapevamo cosa stesse succedendo esattamente e se l'incendio si sarebbe fermato. Capivamo che stava succedendo qualcosa di grosso, che non era il piccolo incidente, ma non potevamo valutare la portata della vicenda e così per un po' qualche timore lo abbiamo avuto e abbiamo deciso di interrompere la produzione e di far andare a casa, fino alle 13,30, i nostri dipendenti».

Mentre il fumo e l'odore si indeboliscono, gli occhi dei dipendenti e dei curiosi guardano oltre quel cancello, alla ricerca di un perché. L'unico pensiero è per Davide e per i colleghi feriti.
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Due paesi in lutto

I vicini: «Un ragazzo d’oro»
Tifoso del Milan e appassionato di moto, collaborava con la Pro loco

di Laura Cruciani

C'è dolore a Castro per la morte di Davide Brembilla, che abitava al villaggio Colombera di Lovere ma tutti i suoi interessi e la sua vita erano a Castro. Dolore e apprensione per il ferimento di Raul Buzzoni, Giancarlo Fiammenghi, Ivan Facchi. Un dolore così forte che anche il parroco di Castro, Lodovico Sizana, non trova la forza di parlare.

Nessuno poteva immaginare che sotto quella colonna nera, che nella prima mattina di ieri era ben visibile dalla sponda del lago, aveva perso la vita un giovane ben voluto, conosciuto, stimato, e che tre uomini del paese erano rimasti ustionati e feriti. Due in maniera grave. Ma in poco tempo la notizia si è diffusa e la tristezza si è stesa come un velo su tutto il paese trasformando l'immagine di quella fabbrica, verso la quale ogni giorno da Castro partono in molti per lavorare, in un luogo di morte, di dolore.

«Era un ragazzo d'oro, di Davide non serve dire niente di più. Era e lo ricorderemo come un ragazzo bravo e sensibile». «Dica che era una bravissima persona, sorridente». «Era un amico di mio figlio, era veramente un bravissimo ragazzo». La gente di Castro ricorda così Davide Brembilla, classe 1973: abitava a Lovere, al Villaggio Colombera, ma era cresciuto a Castro dove la mamma Virginia Frassi per anni ha condotto un negozio di frutta e verdura, dove vivevano i nonni, e dove abitano la compagna Roberta Foresti e i tantissimi amici. E poi ci sono i pensieri per Raul Buzzoni, giovane come Davide, che con la famiglia vive alla Rocca, ricoverato al Niguarda di Milano con ustioni sul cinquanta per cento del corpo; è il più grave dei feriti; per Giancarlo Fiammenghi, 40 anni, sposato, con due figli, trasportato con gli arti bruciati da Lovere al nosocomio di Verona; e Ivan Renzo Facchi, 52 anni, sposato, curato all'ospedale di Esine e nel tardo pomeriggio di ieri dimesso.

Ma il pensiero più grande e il dolore più profondo sono per Davide, che lavorava alla Palinal da circa cinque anni, diplomato alla scuola alberghiera «Olivelli» di Darfo Boario Terme.

«Era un ragazzo molto disponibile ‑ ricordano alcuni conoscenti di Castro ‑ partecipava alle iniziative della Pro loco, aveva una grande passione per il Milan e spesso veniva alle partite con il Club locale. L'altra sua grande passione era la moto, faceva molti viaggi con lo scooter. Ma crediamo che di Davide non dimenticheremo mai la spontaneità, la sensibilità con cui aveva superato altre tragedie che hanno colpito la sua famiglia».

Il dolore è sceso anche nel condominio del Villaggio Colombera dove abita la famiglia Brembilla. Incredulità e cordoglio si sono manifestati in tutte le famiglie del palazzo, anche con la speranza che la vittima non fosse il loro Davide, quel ragazzo sempre pronto ad aprire il portone ai vicini, ad aiutare a portare i sacchetti della spesa per le scale, a salutare con un sorriso.

La salma del giovane si trova ora nella camera mortuaria dell'ospedale di Esine in attesa del nullaosta da parte della magistratura. La data dei funerali non è ancora stata stabilita.

Con la sua tragica e improvvisa scomparsa Davide Brembilla lascia nel più profondo dolore il papà Renato, pensionato, la mamma Virginia Frassi, il fratello Luca, la compagna Roberta, la cognata, gli adorati nipotini e molti parenti.
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La paura dei residenti

Finestre chiuse, ma la nube non era tossica

Provvedimenti anche per l’acqua utilizzata per spegnere il fuoco: intrisa di solventi è stata aspirata per impedire che confluisse nel lago

di Giuseppe Arrighetti

L'alta colonna di fauno nero che usciva dai capannoni della Palini Vernici a Pisogne, e il conseguente cattivo odore che ha pervaso l'aria nell'Alto Sebino, hanno suscitato una vera e propria psicosi nella popolazione: in molti hanno temuto che dalla fabbrica potesse sprigionarsi una nube tossica. Per fortuna così non è stato e dal primo pomeriggio l'allarme è rientrato. Subito dopo l'esplosione però si è temuto il peggio: il sindaco di Pisogne, Oscar Panigada, ha quindi incaricato gli agenti della polizia locale di avvisare che «in via precauzionale è meglio tenere le finestre e le porte delle case ben chiuse ed evitare, per quanto possibile, di stare all'aria aperta». Ancora non si conosceva quale fosse la sostanza dispersa nell'aria. L'allarme si è poi rapidamente diffuso anche nei paesi vicini, ripreso dai primi telegiornali delle televisioni locali: anche a Rogno i vigili urbani hanno allertato la popolazione, consigliando di tenere ben chiuse le finestre. La colonna di fumo si vedeva distintamente anche da Lovere e Castro. Nel frattempo lo svincolo di Pisogne della strada provinciale 510, a poche decine di metri dalla fabbrica in fiamme, è stato chiuso. Inoltre, visto quel che stava succedendo, i titolari della Iseo Serrature, fabbrica che sorge accanto alla Palina, hanno preferito far evacuare anche la loro azienda. Poi, verso le 13, la situazione è migliorata. Anzitutto perché le verifiche effettuate dai tecnici dell'Arpa, l'Agenzia regionale per l'ambiente, hanno rivelato che nei dintorni della fabbrica e nelle zone limitrofe i valori dei parametri dell'aria erano nella norma. La seconda ragione è che l'Ora, il vento che da mezzogiorno soffia dal lago di Iseo verso la Valcamonica, aveva disperso la nube. «Niente di tossico, solo l'odore di solvente bruciato», rassicurava il sindaco Panigada. Dal punto di vista ambientale ieri a Pisogne le istituzioni e le forze dell'ordine hanno dovuto affrontare anche un altro pericolo: impedire che l'acqua utilizzata per spegnere l'incendio, e quindi intrisa di solventi e altri composti chimici, finisse nel reticolo fognario e da lì passasse nel Sebino. Per questa ragione è intervenuta un'apposita cisterna che con una pompa ha aspirato l'acqua utilizzata dai vigili del fuoco. Nel pomeriggio, in municipio, è stata convocata un'assemblea a cui hanno partecipato anche numerosi lavoratori della Palini. «Dopo le analisi effettuate dall'Arpa, la situazione è stata dichiarata sotto controllo e i cittadini sono stati rassicurati circa la qualità dell'aria, dichiarando il cessato pericolo. Anche l'acqua di spegnimento dell'incendio è sotto controllo: infatti è stato ostruito il condotto fognario e successivamente le acque sono state aspirate da una ditta specializzata, impedendone l'acceso al lago. La colorazione azzurognola di una quantità sfuggita è data da un pigmento e non da vernici» recita un comunicato che si conclude così: «Le autorità presenti hanno confermato il cessato pericolo e si stringono intorno alla famiglia della vittima e dei lavoratori colpiti».
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«Ora pensiamo al futuro dell’azienda»
«Poteva essere una strage». È questo il commento dei sindacati che ieri pomeriggio hanno partecipato al vertice in municipio a Pisogne, insieme a tutte le istituzioni, forze dell'ordine e lavoratori della Palinal.

A usare queste parole è Lino Albertinelli, della Cisl Valcamonica Sebino: «Siamo scioccati. Un operaio è morto e altri due lavoratori sono ancora ricoverati in gravi condizioni. Sono arrivato a Pisogne pochi minuti dopo l'allarme: ho visto scene indescrivibili e respirato un fumo acre. Ancora non sappiamo cosa sia successo esattamente all'interno del capannone. Abbiamo sempre operato per mettere al primo posto la sicurezza dei luoghi di lavoro ma non è mai abbastanza. All'interno della Palmi Vernici non si lavorano panettoni né si producono filati: qui, più che altrove, è quindi necessario adottare ogni misura di sicurezza e di precauzione. Dobbiamo tutti impegnarci di più affinché queste cose non si ripetano anche in futuro». Aleandro Martinelli, della Cgil Valcamonica Sebino, oltre al cordoglio per la scomparsa dell'operaio loverese, sottolinea come questo incidente getti un'ombra anche sul futuro stesso dell'importante azienda di Pisogne: «Dobbiamo pensare a cosa succederà nei prossimi giorni. Chiediamo un incontro con la proprietà per delineare le strategie future, visto che potrebbero esserci delle sospensioni nell'attività produttiva e tale situazione andrà affrontata con tutti gli strumenti del caso». La richiesta dei sindacati è andata a buon fine già ieri sera: questa mattina a Pisogne, sempre in municipio, alle 11 inizierà un incontro fra i responsabili dell'azienda e i lavoratori. Intanto il Codacons ha diramato un comunicato in cui sottolinea che a Pisogne «si è rischiato troppo. Le fabbriche a rischio inquinamento devono stare lontane dai centri abitati».
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